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SEGUIRE GESU’  E’ IMPEGNATIVO!

Domenica 23 nell’anno


Siccome molta gente andava con lui, Gesù si voltò e disse:  “Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo.  Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo.


Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento?  Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo:  Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro.


Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila?  Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda un’ambasceria per la pace.  Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo”(Lc 14, 25-33). 

Dice il Vangelo:  Siccome molta gente andava con lui, Gesù si voltò e disse…

Gesù vide folle immense che lo seguivano; volevano diventare suoi discepoli.  Allora Gesù alzò la voce forte e gridò a squarciagola.  

Evidentemente stava per comunicare un  messaggio fortissimo.  E il messaggio è questo in poche parole:  diventare seguaci di Cristo è molto impegnativo.  

Perché?

Essere seguaci vuol dire SEGUIRE.  E seguire Gesù in quel momento voleva dire andare a morire in croce con lui.  Infatti, GESU’  ERA IN VIAGGIO  VERSO  GERUSALEMME.  Lì avrebbe dato la vita per amor nostro.  Abbiamo noi cristiani questa  consapevolezza?

San Rocco l’ha fatto.  Noi oggi celebriamo la sua festa di colui che  ha abbandonato tutto:  casa, genitori, affetti… per dedicarsi solo, solo e solo per colui che ha dato la vita in croce, ripetendo il detto di san Paolo:  Mi ha amato e ha dato la vita per me.

Vi esorto a tener presente la vita di san Rocco mentre riflettiamo sul Vangelo.  Egli è il vero seguace di Cristo.


Dice il Vangelo:  Una grande folla seguiva Gesù.


C’è sempre folla alla ricerca di beni materiali.  Non così per incontrare Gesù,  riceverlo nella  messa, confessione, comunione …

Oggi dice il Vangelo:  messa, confessione, comunione VALGONO MOLTO PIU’ CHE DISTRUGGERE UN TUMORE per pochi anni E POI ANDARE A FINIRE NELL’INFERNO PER SEMPRE.


Gesù per dire “preferire” usa la parola colloquiale del suo tempo ossia “odiare”.  Per seguire lui si deve “odiare” padre, madre, moglie, figli, fratelli, sorelle e perfino la propria vita altrimenti non può essere mio discepolo.  Chi non  porta la propria croce e non viene dietro di  me,   non può essere mio discepolo.  Chiunque di voi non rinunzia a tutti  i  suoi  averi, non può essere mio discepolo.

E’ martellante questa triplice ripetizione:  NON PUO’ ESSERE MIO DISCEPOLO.  Non ci possiamo dire cristiani senza muovere un dito, senza un impegno straordinario, quanto è stato grande l’amore di Cristo per noi.

Gesù Cristo è il grande!

Dobbiamo rendercene conto, come i suoi contemporanei che correvano verso di lui, erano trascinati perché era Dio e smuoveva le masse!

Dobbiamo leggere spesso il Vangelo per conoscere Gesù.

Gesù è il grande amore che ha dato la vita per noi.  Non può essere paragonato a nessuna persona apparsa in questo mondo.  

Gesù è Dio!  Dio venuto fra noi.
Nella messa quell’ostia non è un pezzo di carta commestibile.  C’è chi la prende da sommo in sciente!  Preferirei mangiare una bomba atomica, come dice la Bibbia:  Chi mangia questo pane senza discernere chi è, mangia la propria condanna!

Preferirei mangiare una bomba atomica, anche se distruggessi tutto il mondo!  La Bibbia dice che l’universo intero nelle mani di Dio è meno che un pulviscolo sulla bilancia!

DIO E’ INFINITO, ETERNO!  Gesù è Dio.

Egli deve essere l’unico in assoluto:  superiore agli affetti familiari, all’istinto della propria conservazione (se uno non preferisce Cristo anche alla propria vita) e a qualsiasi bene… 

Molta gente seguiva Gesù.

Gesù è stato un fenomeno unico nella storia di tutti i tempi.

Mai è apparso all’orizzonte della storia un uomo che può competere con Gesù di Nazaret.   Gesù è Dio e uomo; Dio reso visibile in questo mondo.   Questa è storia, è scienza documentata… Tutti devono ammetterlo, se non sono ciechi.  

I ciechi non vedono il sole che splende in pieno giorno d’estate.  La Bibbia, libro abbastanza corposo, è la testimonianza di  una lunga storia di rivelazioni divine, in prevalenza in terra di Palestina, per duemila anni fino a Cristo.  

Ma solo il cristianesimo testimonia la presenza continua di Dio, notte e giorno, per trenta anni, dal primo germoglio di vita umana nel seno della Vergine Madre fino alla croce, alla morte e oltre la morte con le apparizioni del Risorto ripetute frequentemente.  

Gesù fu creduto definitivamente e pienamente solo dopo la risurrezione.  Alla sua morte i discepoli si dispersero.  Erano paurosi, si tapparono in casa per paura.  E’ stato lui in persona che si fece vedere, toccare. e li convinse e li trasformò in suoi testimoni fino alla morte, al martirio.

 
E’ vero che Gesù riuscì a nascondere la sua divinità nella semplicità di un uomo qualunque: di un bambino, di un fanciullo, di un garzone di bottega e di un itinerante maestro della Bibbia.  Però Gesù non era un uomo qualunque.  Era l’infinito Dio!  

La gente non sapeva chi fosse in realtà, ma sentiva…, sentiva un fascino irresistibile!  Non è possibile che  un vulcano apra un cratere senza far avvertire il forte calore.  Il terremoto scuote tutti, mette in moto e terrorizza.  Così è stata ed è la presenza di Gesù in terra.


Gesù affascinava e affascina folle immense anche ai nostri giorni.


Anche oggi il fenomeno Gesù o Chiesa non è uno dei tanti, ma è l’unico, il supremo, il sublime.

Che cosa è venuto a fare Dio in mezzo a noi?  A portare grandiosità divine, cose inaudite, meraviglie inimmaginabili, miracoli innumerevoli e straordinari:  ne è testimone storico qualificato il Vangelo, ma anche lo sono le canonizzazioni dei santi.  Sono migliaia e migliaia i miracoli che la scienza ha studiato e ha accettato.  Non ammetterli è volere negare il sole.  I ciechi non vedono il sole, ma lo avvertono dal calore…  Chi nega i miracoli, dopo tante prove, è in condizioni di quei ciechi che sono già morti. Sono poveri sventurati, anche se si dicono scienziati.  Hanno perduto il lume della ragione.  

Un libro raccoglie i miracoli straordinari recenti e provati davanti alla scienza: autore è Saverio Gaeta, “Miracoli. Quando la scienza si arrende”, editrice Piemme.  Sono riportati soltanto alcuni dei molti miracoli operati a migliaia e vagliati scientificamente nelle cause dei santi.  I processi di santificazione sotto Giovanni Paolo II sono oltre i mille.  Non può essere decreto di santità senza miracoli provati e senza nessun dubbio davanti a scienziati, che usano la ragione.

Che cosa è venuto a fare nel nostro mondo questo essere straordinario Gesù?  

Ha concentrato la sua attività e il suo insegnamento per distruggere la morte nella sua vera radice.  Radice del male è la cattiveria, il peccato, la malignità umana.  Gesù è venuto fra noi per vincere il male in ogni direzione:  mali fisici, malattie, mali morali, cattiverie.  Gesù ha guarito malati senza numero, ha risuscitato morti, ha scacciato il demonio (origine di ogni crimine.  Lo insegna il Vangelo.  Io credo più al Vangelo che ad altri).

Gesù ha portato ogni bene.  E non solo i beni che la mente umana può sognare (moltiplicare il pane, il vino,  frenare le tempeste…), ma soprattutto quelli che mai cuore umano desiderò.  Nessuno poteva immaginare il valore del battesimo:  avere la vita divina, diventare figli di Dio, essere introdotti nella stessa famiglia del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, essere nutriti di Dio come avviene nella comunione, essere chiamati a vivere per sempre in paradiso con Dio e come Dio; e a vivere con anima e corpo risuscitato e trasfigurato con caratteristiche divine (bellezza, splendore, agilità, velocità del pensiero, impassibilità… per vivere in un mondo nuovo e trasfigurato da Dio proprio per i suoi figli per tutta l’eternità).

Dobbiamo richiamare spesso alla mente le promesse di Cristo, quello che egli ci dà ora nell’interiorità del cuore (la gioia di Dio e Dio stesso).  Dobbiamo meditare con entusiasmo quello che ci attende dopo morte per accendere il cuore alle meraviglie eterne.

Il Vangelo di oggi, festa di san Rocco, ci insegna:  1)  Gesù ci dà cose grandiose.  Secondo:  2) esige da noi un impegno sovrumano.


NON SI PUO’ ESSERE CRISTIANI SENZA MUOVER DITO!


Gesù ci invita al calcolo:  fate bene i conti, siate coscienti e non incoscienti:   che cosa perdete senza Gesù e che cosa guadagnate con lui. 


Questo è il significato delle due parabole della torre e del re che va in guerra.

Dice Gesù:  Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa…?   La fede in Gesù non costruisce una torre o un castello, ma il vero valore della vita.  Se si perde l’anima, si perde tutto: padre, madre, moglie, marito, figli, fratelli, sorelle e amici e perfino la propria vita.  Dopo morte comincia tutto.  Una vita per sempre, per sempre felice o infelice.


Ora diamo solo uno sguardo fuggevole e conclusivo su san Rocco.  

Egli è il perfetto seguace del Vangelo meditato.  Egli è santo.  Essere santi è volutoi dalla Bibbia:  Siate santi, perché io, Dio, sono santo.  Non crede ai santi chi non crede alla Bibbia.

San Rocco è santo perché è un autentico discepolo di Gesù, uno che lo seguì fino alla morte!


Era  di famiglia distinta e ricca;  perse i genitori, il loro affetto e si liberò dei molti beni materiali.  Calcolava le ricchezze di questo mondo come le pietre che si incontrano in abbondanza lungo i viottoli della Sila.  Abbandonò casa, ricchezze e tutto per vivere come eremita, ignorato da tutti e contento solo di Dio.  Dio è tutto.  Chi ha Dio ha ogni bene.  Senza Dio non c’è alcun bene.  Tutto è stato creato da lui.

  San Rocco fece l’eremita al massimo grado, perché non pensò di nascondersi in mezzo alle montagne.  Spesso avviene che gli eremiti, prima o poi, vengono scoperti, venerati, onorati, ripagati di affetto.  San Rocco fece l’eremita lungo le strade di questo mondo, senza possibilità di affezionarsi a persone o cose; senza appoggi umani.  E’ un eremita straordinario, uno dei pochi.

San Rocco sempre pellegrino senza dimora, era ripagato solo dall’immenso amore di Dio.  

Dio è luce, vita, calore per tutte le creature.  E’ lui che dà amore ai cuori dei genitori, dolcezza nei figli che sono perle di famiglia…  Ogni bene viene da Dio solo.  

San Rocco si fermò in un luogo quando tutti fuggivano da lì:  in quel luogo imperversava la terribile e odiata peste seminando terrore di morte.  Tutti scappavano, lui restò per mettersi a servizio dei più abbandonati, senza ricompensa umana, convinto delle parole del Vangelo:  Quello che fate agli altri lo fate a me.  Vangelo di Matteo capitolo 25 verso la fine.

San Rocco fu contagiato dalla peste.  Allora si allontanò per non essere di peso a nessuno.  Si rifugiò nei pressi di un torrente, aspettando la meravigliosa  morte che ci apre le porte del paradiso.  Dio gli mandò il pane per mezzo di un cane.  La morte fuggì dal Santo.  

San Rocco guarì.  E allora? Riprese la via dell’eremita ambulante, sconosciuto e maltrattato.  

Ora egli è beato in cielo al di sopra dei principi del suo tempo, dei ricchi di tutti i tempi, dei gaudenti che diventano pieni di vermi dentro un sepolcro.

Dice Gesù:  Che vale guadagnare il mondo intero e perdere l’anima?  Chi ama più i beni di questo mondo che il suo eterno e infinito Dio è un pazzo, un incosciente e insensato…  Chi non prende la sua croce ogni giorno con gioia,  soffre molto di più ed è disperato, con il pericolo di perdersi per sempre nell’inferno.  Chiunque è disposto a perdere tutto, ma non Dio è come san Rocco beato, fortunato, benedetto, felice per sempre. Amen!
